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IL CULTO DEI MORTI

Intervento:

Nell’incontro precedente ad una specifica domanda sulla divinità primeva tu hai detto che, in un mondo caotico, occorre una mente organizzatrice, intelligente. Ovverosia è stato dato un nome diverso a quella che noi prima chiamavamo Divinità Primeva. Adesso stiamo facendo un percorso alla rovescia rispetto a quanto abbiamo iniziato. Abbiamo incominciato dall’alto, siamo scesi verso il basso, le Divinità Primeve si sono autogenerate, avendo necessità di espandersi hanno pensato di entrare nella materia, e siamo arrivati all’uomo. Adesso stiamo partendo dall’uomo, da questa divinità in nuce che è l’uomo. Stiamo salendo e tu ci conduci per questa strada molto interessante.

La domanda è questa: in questo tipo di discorso dobbiamo ancora preoccuparci del dopo? Dobbiamo ancora preoccuparci di ciò cui dovremo arrivare o è meglio per il momento, soprassedere? Percorriamo il nostro cammino e man mano che arriviamo a qualche punto importante lo definiamo.

Falco:

Possiamo arrivare da tutte le parti partendo da qualunque punto. Quindi non mi preoccuperei, in particolare, del modo in cui si sviluppa il discorso; lasciamo che le cose vengano avanti pian piano, analizziamole e risolviamo i vari problemi. Si parte da queste varie problematiche e vediamo cosa succede. Io, tendenzialmente suggerirei di avere prima una visione generale di cosa succede, successivamente diventa molto facile collocare qualunque posizione e quindi molte domande diventano, di conseguenza, inutili e riescono a rendere tutto più facile e chiaro.

Ieri siamo arrivati ad immaginare che, per risolvere una serie di problemi sulla conservazione della complessità, sul risparmio stesso delle energie, delle conoscenze si potesse transitare per esempio in questo caso attraverso il culto dei morti e attraverso la comunicazione che è in grado di permanere al di là dell’esistenza fisica, quindi extradimensionale, mantenendo questo dialogo e, quindi, esistesse un piano, un «luogo non luogo» nel quale, al di là della durata, al di là del tempo, potessero di conseguenza permanere le memorie, le conoscenze, le personalità degli individui precedentemente morti. A questo punto ha cominciato a formarsi un Pantheon. Ricordiamoci che stiamo esaminando questo problema con la mentalità che poteva esserci alcuni migliaia di anni fa, quindi utilizzando i fiumi di oggi ma comunque in maniera molto pragmatica, molto legata alle cose che succedono e, per niente, superstiziosa. L’analisi è stata fatta dai vari esperti - allora si chiamavano sacerdoti perché erano quelli che interpretavano il mondo, e non esistevano divinità - come studiosi, anche in favore di quelli che non avevano il tempo di occuparsi di questi argomenti.

Hanno fatto una serie di importanti scoperte. Ad esempio, nel contatto con alcune anime - per adesso definiamole in questa maniera - dei defunti poteva esserci e permanere un contatto molto solido, molto marcato, mentre con altre il contatto si interrompeva nel breve tempo e, quindi, scomparivano e non erano più contattabili.  In un caso potevano mantenersi qualche tipo di contatto, di collegamento con quelli che erano vissuti  prima mentre con altri invece questo non avveniva. Hanno scoperto che questo succedeva quando le personalità dei defunti avevano fatto «qualche cosa» di cui potevano andare decisamente orgogliosi, dove la loro preminenza di carattere, di eventi, di cose fatte li poteva, in qualche maniera, mantenere in senso positivo collegati con il mondo dal quale provenivano. In alcuni casi poteva essere la gloria in battaglia, -ed allora è avvenuta un’identificazione con gli eroi- in altri casi è avvenuto un collegamento affettivo intenso o di legame stretto con il popolo al quale appartenevano. Quando invece si cercava di ottenere il collegamento con individui che non avevano marcatamente ottenuto o cercato di ottenere «qualche cosa», questo collegamento scompariva in breve tempo. In pratica, in un caso, queste «anime» erano nutrite di pensiero e di attenzione, nell’altro invece, erano destinate alla scomparsa e, se volete, diventavano asfittiche, e non erano più in grado di mantenere un collegamento con l’al di qua, tanto addirittura da trasformarsi in larve, in base alla teoria per la quale, se, in questo ecosistema, non c’è il collegamento con la batteria, perdi energia. Tutti aspetti che abbiamo visto in altre occasioni ed in altri momenti. Tutto questo ci permette di immaginare che poteva esserci, in base ai meriti o ai demeriti degli individui, la possibilità della loro permanenza o la possibilità della loro scomparsa. Questo è stato un punto importantissimo che, in vari concilii delle antiche città, ha permesso di valutare che si potevano raggiungere i medesimi risultati. Anticamente c’erano dei momenti, in occasione di pace, o anche tra città che prima erano in guerra tra loro, in cui avvenivano dei concili perché i vari sacerdoti, le varie forze confrontavano le reciproche conoscenze. Oggi parleremmo di convegni, delle conferenze, degli scambi al vertice di informazioni di vario grado e livello.

A questo punto la storia è andata avanti; dalla trasformazione di alcuni di questi personaggi in eroi nasce il mito, l’arricchimento, il mantenimento della memoria, dell’attenzione nei confronti di queste persone: gli eroi classici che, poi, hanno una importanza fondamentale nel collegamento, nel tramite. Oggi, queste persone sarebbero identificate nei santi. Oggi, nella visione delle religioni sopravvenute, la necessità di un contatto con l’aldilà è determinata dall’intercessione: c’è il santo il quale sarebbe un individuo che ha raggiunto all’interno della propria religione, della propria fede, delle condizioni eroiche e, quindi, viene definito all’interno del concetto di santità proprio per questo specifico motivo.  Queste forze, queste intelligenze, che permangono al di là della morte, diventano i punti di collegamento con forze man mano maggiori che vengono scoperte, che vengono ad essere contattate per loro tramite mediante ciò che oggi definiremmo lo spiritismo per quanto riguarda forze  più semplici.

In questo modo si incomincia a dar avvio al culto degli antenati, che è, poi, simile presso tutte quante le culture,  dai Boscimani ai  popoli del deserto, a popolazioni tra loro distantissime su tutto quanto il Pianeta. Esiste questo collegamento che, tra l’altro, diventa il tramite fondamentale con il popolo. 

SCRITTURA ED EVOLUZIONE

Quando si sviluppa un’arte permanente o un sistema di scrittura, il discorso diventa ancora più evidente perché è possibile mantenere una cultura per un tempo maggiore anche se le culture dell’antichità non hanno mai avuto bisogno della scrittura perché hanno sempre usato la memoria. Quindi la scrittura è «un di più» che ha potuto essere utile per comunicazioni più lontane e solo molto più tardi è diventato un elemento importante. Vi ricordo che tutte le antiche civiltà hanno sempre tramandato la loro cultura completamente con la memoria; ancora oggi, per esempio, presso le popolazioni musulmane, è normale imparare a memoria tutto quanto il Corano, dall’inizio alla fine e anticamente così questo metodo veniva applicato anche con i Vangeli e la Bibbia. È stato proprio un metodo per tramandare vari aspetti della conoscenza, in questo caso, interpretata. Mentre la cultura trasmessa per via orale è una cultura sempre viva, in quanto la forma di comunicazione che viene adoperata usa tutti quanti i sensi, compresa l’emozione, la conoscenza che, invece, viene trasferita per iscritto non può avere lo stesso elemento, e, quindi, molto presto diventa un elemento misterico, elemento basato sulla difficile interpretazione tanto più quanto cambiano le culture e i fiumi dai quali ognuno di noi ha avuto origine. Ecco perché oggi non si possono interpretare i vari passi dei libri antichi, come ad esempio il sogno del Faraone nel caso della Bibbia, proprio perché non ci sono gli stessi termini che noi possiamo immaginare oggi. È come se voi leggeste la Kabbala e voleste dare la stessa interpretazione che poteva essere data all’inizio del secolo: non ci sono gli stessi oggetti, molte immagini hanno sostituito altre mentre altre figure sono sopravvenute nell’immaginario collettivo. Molti oggetti, non esistendo più, non possono fare la stessa strada, manca questo transito, questo aspetto importante. Nel contempo, mentre la scrittura può essere continuamente reinterpretata, permettendo così ai fiumi di  avere margini, nella cultura trasmessa per via orale gli argini sono molto marcati e diventa più difficile modificare degli aspetti culturali di base.

In un caso sono più forti, ma sono difficili da cambiare se il mondo cambia, nell’altro caso succede esattamente il contrario. Quindi, proprio in conseguenza della scrittura sono avvenuti tantissimi cambiamenti di grandissimo peso, anche con il contrasto di diverse culture, contrasto che, in alcuni casi, ha reso più evidente  il vantaggio della cultura scritta rispetto alla cultura orale mentre, in altri momenti, è avvenuto esattamente il contrario. Per esempio, oggi io ritengo che ci stiamo avvicinando ad un punto di equilibrio nel quale potrebbe avere, invece, preminenza la cultura tramandata per via orale su quella scritta, tanto è vero che noi cerchiamo, nella nostra formazione di Popolo, di utilizzare per mille motivi quella tramandata con la parola rispetto a quella meramente scritta. 

LA FORMAZIONE DEL PANTHEON

Con la volontà di rifondare o creare dei piccoli popoli, oggi che i popoli scompaiono come stanno scomparendo le specie animali e vegetali, diventa fondamentale avere questa possibilità di transito, altrimenti esiste il rischio che ci sia un’uniformità nella cultura del pianeta che diventerebbe unicamente un elemento distruttivo delle diversità, mentre noi siamo favorevoli alla conservazione delle diversità. Ritorniamo adesso alla formazione di un Pantheon: con la formazione di un Pantheon esiste lo sviluppo e la conoscenza degli altri livelli della conoscenza, un’esplorazione della filosofia, i confronti delle varie filosofie e sempre, con un sistema molto pragmatico legato al confronto, all’esempio, al paragone, si costruisce una condizione che, legata inizialmente ai vari Popoli, permette di dar avvio alle divinità delle singole città - oggi diremo le divinità di ogni popolo -. Poi, quando i popoli si unificano con le armi, con la cultura, con lo scambio o con l’incontro delle varie geografie, le divinità vengono assorbite, condivise e non distrutte; si mettono assieme costruendo un Pantheon man mano più allargato. In pratica, così come si formano i popoli, si formano le culture e l’insieme di popoli; le grandi nazioni sono state formate da tanti piccoli popoli messi inizialmente insieme.

 Si identificano  e uniscono le varie forze le une con le altre ed ecco allora che cambiano nome da un popolo all’altro ma sono sempre le stesse forze. Abbiamo già visto in passato molti esempi del genere: queste forze si mantengono, perdurano e cominciano a creare nel tempo e con l’aggiunta di altri individui mentre altre parti prendono o perdono peso in base a vari interessi e vicende delle varie culture che si formano. È comunque  costante presso culture diverse il nutrimento di forze iniziali mediante questo metodo: il passaggio nell’aldilà, il passaggio iniziale della morte. E questo è ciò che man mano avviene. Abbiamo fatto un piccolo passo avanti e abbiamo dimostrato, attraverso le culture, l’idea della «permanenza» e il peso che può avere l’aldilà nell’al di qua perché culturalmente il motivo per fare le cose è anche la base fondamentale per la propria sopravvivenza. Sopravvivi se al di qua fai qualcosa, se non vivi invece assolutamente in modo non notato. A questo punto lasci una traccia, che può mantenersi nelle cose piccole solo se sei sostenuto in una struttura di popolo ma quando il popolo «si smonta», non esisti più, scompari, a meno che non ci siano condizioni assolutamente eroiche capaci di essere mantenute e nutrite in qualche maniera. Nell’altro caso esiste invece la possibilità di «perdurare», di «permanere», di  unificare delle forze, di aggiungere generazioni anche nell’aldilà. Ecco allora il culto degli antenati, dei lari, come elementi intercessori; nella cultura d’oggi, ricapitolando questo discorso, è quanto troviamo nel cristianesimo con i santi, ma questo avviene anche per i Mussulmani. Esistono figure di particolare peso che diventano interpreti del pensiero e del pensato comune attraverso questa particolare strada che oggi definiremmo metafisica perché comincia a scivolare e a mantenere costante il contatto con l’aldilà  - definito ancora in maniera più semplicistica - e l’al di qua. Tornando invece alla Divinità Primeva, a questo concetto unificatore, capace di dare un significato al disordine - ieri parlavamo di «qualcosa» capace di mettere assieme gli elementi caotici e dare loro un senso o perlomeno, un metodo di interpretazione – abbiamo il controllo da parte di questa forza delle energie che mantengono insieme il mondo. Con l’esplorazione del mondo, delle sue energie, delle sue forze, arriviamo poi  alla scoperta delle Leggi e alla fisica spirituale  con una visione che  può derivare da un principio non tanto creante  quanto piuttosto organizzatore di ciò che esiste. Nella filosofia antica  non viene mai posto il problema della creazione, che è «qualcosa» che esiste e che viene controllato. Possiamo considerare questa visione nella Bibbia quando si dice che il Dio dà il nome alle cose, comincia a suddividere le forme dando  il nome. «Dare il nome» significa avere potere sulle cose ed il potere sulle cose è determinato appunto dalla conoscenza. Se hai il nome di quella cosa hai la possibilità di utilizzarla in qualche maniera, quindi hai il potere su di essa, sia che si tratti di cose vive che di oggetti  di varia natura.

E allora si formano le varie realtà e diventa facile, a questo punto, connettere le varie parti.

SPIRITUALITÀ E DIVINITÀ

Perché faccio questo discorso? Perché avete visto che non è necessario partire da un’idea che presupponga la credenza nelle divinità o nelle forze superiori per dare peso al comportamento umano. Noi «permaniamo» se lasciamo una nuova traccia di noi; permarremo nella memoria e rimarremo nella cultura. Il progredire nella complessità al di là della forma, la possibilità di permanenza, sono legati alle opere che sappiamo compiere nella nostra esistenza fisica, quindi al merito o al demerito che riusciamo ad accumulare a questo proposito. 
Da tutto questo deriva la permanenza o la non permanenza e, quindi, la possibilità di essere o meno nutriti attraverso un sistema di popolo.
Tutto questo tradotto e semplificato da alcune religioni è diventato la punizione o il premio, quindi la creazione dei vari Paradisi possibili, da quello delle Uri a quello cristiano, agli inferi o ai Pascoli di altre culture. Una qualunque «permanenza» nell’aldilà è dunque determinata dal comportamento nel mondo che, per altri aspetti, abbiamo definito etico o morale o basato sui  fiumi. «Se mi comporto bene o faccio delle buone cose nel mondo mi fa piacere lasciare una traccia positiva anziché negativa.» Certo, se la persona, per permanere come traccia, deciderà di dare fuoco alla città, non creerà una traccia «onorata». Questo discorso non è solo relativo alla conservazione delle entità dei propri «cari», dei propri antenati, dei propri familiari che possono permanere nella memoria con varie pratiche, nutriti di pensiero. Noi, per esempio, adoperiamo un sistema di collegamento quasi mensile con i nostri defunti proprio per stringere questo legame che diventa importante, anche in questo aspetto dimensionale, e che altrimenti non renderemmo e non manterremo così evidente verso di noi.

Maggiore è la capacità di usare pienamente i nostri sensi, maggiore è la nostra capacità di essere davvero ponte, di capire, vedere, sentire, misurare anche quanto avviene in questo ipotetico «oltre». Certo, che se esercitiamo poco i nostri sensi, se ad esempio, non usiamo la vista, difficilmente possiamo immaginare che esista qualcosa da vedere. Se invece li usiamo, diventerà evidente che esistano i colori e le diverse forme. Questo vale per i sensi esterni e vale per i sensi interni, per i sensi che non vediamo e che non esploriamo, riferendoci anche alle varie intelligenze che ci mantengono all’interno del principio di esistenza, di consapevolezza nell’esistere che poi esploriamo in un passaggio successivo.

Intervento:

Se non si tratta tanto di creazione quanto di organizzazione delle forme che esistono, il concetto di inesistente è, a sua volta, un espediente?

Falco:

No, il concetto dell’inesistente racchiude quanto non è letteralmente in grado di permanere. Io so che c’è qualcosa che può essere conservato ma se c’è qualcosa che, invece, pur essendo teoricamente conservabile, non è conservato, cosa succede? Non esiste più e, se non esiste più, è fagocitato, è eliminato, scompare. Ma io però conservo ancora la memoria in quanto quel qualcosa prima esisteva ed ora non esiste più. Ecco che ho dimostrato, proprio perché ho la memoria, che c’è «qualcosa» che non esiste più in quanto non riesco più a contattarlo, quindi, quel «qualcosa» è inesistente. Per fare un paragone pensiamo alle camere di compensazione le quali dimostrano che c’era qualcosa prima e che poi non è più in grado di esistere. Quindi esiste una differenza. Se non è più possibile l’esistenza di questa realtà o di questo collegamento, le possibilità sono due: o questo qualcosa ha raggiunto un piano ancora diverso per cui non è più contattabile con i nostri mezzi, neppure in maniera mediata tramite altri - ed è una possibilità -, oppure - ed è la soluzione più semplice - è scomparso perché non è stato in grado di mantenersi all’esistenza.

SPIRITUALITÀ E COMPLESSITÀ

Intervento:

Quindi la lotta alla normalità è letteralmente una lotta all’inesistente, una lotta al nemico.

Falco:

Sì, è una lotta al nemico nel senso che maggiore è la quantità di coscienze, di individui, di complessità organiche, quali noi siamo, che riescono a mantenersi anche nell’oltre in quanto si lascia una buona traccia, grazie alla partecipazione nel mondo materiale, maggiore è la permanenza, il perdurare e lo sviluppo. Se relativamente al collegamento con l’aldilà prima esisteva il filo, poi, la fune, adesso esiste la gomena che permette di stabilire e mantenere il contatto con la cittadella dell’aldilà, la cittadella dell’Iniziato, questo ipotetico regno, luogo, dimensione, punto di transito, dell’organico al complesso, all’oltre complesso, e quindi, al non «più organico». Si tratta di  una scala di continuità. L’errore spesso fatto da alcune religioni, consiste nel non prendere in considerazione dal punto di vista filosofico, un’ecologia spirituale, negando l’esistenza a successive forme di complessità. Perché tutto deve finire se noi, esseri umani, o altre specie capaci di pensiero, emozione siamo invece capaci di immaginare un ponte successivo? Può invece avvenire un passaggio successivo - così come è avvenuto un passaggio dalla non vita chimica alla vita organica - al pensiero inteso come organizzazione delle complessità, al pensiero speculativo, al contatto con «qualcosa» che viene oltre, alla divinità, a «quello» che viene dopo.

Ma dovrà esistere un punto intermedio tra l’estremamente complesso, inteso come la divinità, come principio organizzatore del caos e la realtà che viene subito dopo l’esistenza fisica umana, così come nel mondo fisico esiste un passaggio tra esseri unicellulari e le complessità organiche. Quindi, se esiste una realtà complessa ed un punto intermedio, dovrebbe idealmente e per logica esistere una continuità anche da questo punto di vista. Scoperte a questo proposito sono state quelle relative ai cosiddetti spiriti elementali, alle pseudo entità, alle forze naturali, agli spiriti dei luogo, energie diverse che distinguono un luogo da un altro e non sono fisiche. Questi sono Regni attraverso i quali si è passati e attraverso i quali l’esplorazione fatta mediante la speculazione, la filosofia, il pensiero e la convalida delle varie teorie, come avviene in identico modo con la fisica, ha permesso di confrontare, di sbagliare, di creare altre filosofie, di scoprire altri aspetti, di creare teorie capaci di reggere l’elemento che unisce l’organico al non organico, lo spirituale al non spirituale fino all’idea dell’uomo come essere ponte, capace di transitare, almeno dal punto di vista della comunicazione, con «l’aldilà». Che, poi, questo «aldilà» sia una realtà dimensionale o sia un principio spirituale non ci interessa, è qualcosa che esiste «oltre» e che può essere immaginato «oltre» e, poi, a seconda della varie filosofie, viene identificato con «qualcosa». Il meccanismo sta in piedi, tanto è vero che le varie intercessioni, l’uso della sincronicità, delle varie energie, a vari livelli funziona. Se funziona ergo molto semplicemente qualcosa deve farlo funzionare.

LA RIVELAZIONE DELLA DIVINITÀ

Intervento:

Noi adesso stiamo parlando della possibilità dell’essere umano, attraverso i suoi sensi, di percepire man mano i livelli successivi, ma nella storia più spesso ci viene raccontato che la divinità si rivela. Questo episodio della divinità che si rivela è un tipo di interpretare oppure esiste davvero una forza che si prende «l’iniziativa di».

Falco:

Sì, in alcuni casi è possibile. Facciamo un’ipotesi: immaginiamo che ci siano dei popoli, questi popoli sviluppano i loro eroi, i loro dei, e poi, questi popoli vengono distrutti a causa di guerre, epidemie. Quanto hanno creato di sottile permane perché non verrà distrutto dal terremoto, dall’epidemia, dalle malattie, dagli assalti, dalle guerre. A distanza di tempo è possibile che quel principio, quella divinità abbia modo di riaprire delle porte, oppure usi delle porte, dei passaggi che altri popoli aprono rispetto alle loro forze, trovandosi, a volte ad essere una forza molto complessa rispetto a quella che altri popoli stanno in quel momento formando. Ed ecco allora che questa divinità si trova ad avere una porta, un transito verso una dimensione quale può essere la nostra, può quindi «rivelarsi» e portare la propria presenza con una serie di elementi che possono evidenziare questo aspetto. Questa è una delle tante possibilità ma esistono anche mezzi per creare delle divinità apparenti; lo stesso movimento nel tempo può dare adito a situazioni del genere. Esistono tante possibilità di questo tipo; comunque, nell’incontro di dimensioni, di forze, di energie, sta in piedi benissimo l’ipotesi che possa esistere un Pantheon, e spiegare il perché ogni individuo dentro di sé possa contenere un principio divino. Torniamo, a questo punto, alla famosa scintilla divina. Se, da un lato,  esiste questo passaggio eroico e se, esiste dall’altro un punto assoluto di organizzazione di ciò che può essere appunto organizzato all’interno delle forme con le Leggi, ne consegue che queste «divinità» in alcuni casi, per avviare adeguatamente sui binari, dal loro punto di vista, «giusti» le forze di questo mondo cerchino appunto di orientarle ma, per orientarle, debbono selezionare popoli, civiltà, individui, in base alle forze a disposizione, affinché queste percorrano quelle strade specifiche senza disperdere quel «ben di dio» che invece viene, come pensiero, altrimenti disperso lungo questi sentieri. Possano, quindi in vari momenti, adottare per rivelazione, per contatto, per collegamento, popoli, civiltà, in modo che essi possano diventare il loro tramite con questa dimensione dalla quale comunque hanno tratto, nei piani intermedi, origine. Un ecosistema funziona perché è tutto quanto collegato; nel momento nel quale si spezza non può reggersi e, quindi, diventa oltremodo importante che si mantenga idealmente questo filo tra le forze maggiore e minori. In un ecosistema, in realtà, non esistono forze maggiori e minori proprio perché un ecosistema si regge in piedi finché si mantengano all’esistenza sufficientemente i punti chiave capaci di reggere tutto il sistema attraverso le dimensioni che eventualmente vengono attraversate.

Quante sono poi le dimensioni non ne abbiamo ancora parlato, ed è un discorso che rientra già nella teologia, non è ancora un elemento di sostegno al possibile ancora. Si tratta di esplorazioni man mano più accurate e difficili da fare. È come se noi, inizialmente, avessimo una lente di ingrandimento e, con la lente di ingrandimento, ci  accorgessimo che esistono delle cose piccole. Poi incominciamo ad arrivare ad uno strumento che ci permette di ottenere 30/40/50 ingrandimenti e diciamo: «ci sono cose che ad occhio nudo non riusciamo proprio a vedere», poi, arriviamo a 500, 1000 ingrandimenti e scopriamo che esiste un pullulare di vita dove prima vedevamo tutto fermo. Si tratta di una dimensione completamente diversa. Vediamo adesso il processo al contrario: immaginiamo che con strumenti man mano più accurati sia possibile esplorare dimensioni sia nel piccole che nel grande, a loro volta organizzate; se sono organizzate obbediscono a qualche metodo, a qualche legge, a qualche cosa che ci permette di scoprire aspetti dove prima non immaginavamo. Ho voluto fare questo esempio, per spiegare che, se nel nostro primo ingrandimento, abbiamo immaginato un culto dei defunto o, perlomeno, un collegamento con questi  - ed è ancora un collegamento grossolano - fatto solo con due lenti che ci hanno permesso di avere un ingrandimento limitato, cosa succede quando incominciamo ad andare in misura sempre maggiore nel profondo? Quando arriviamo nel profondo o nel grande, ci troviamo man mano ad esplorare sconosciute dimensioni che ospitano e che permettono, quindi, di sostenere teorie più complesse ma difficilmente afferrabili se una persona non è un esperto. Se parliamo infatti di biologia con un esperto, ti potrà dare delle informazioni che noi possiamo «orecchiare», perché abbiamo avuto a scuola un’infarinatura ma non avremo certo una preparazione adatta. Quella biologia conoscerà particolari che, per noi, potranno essere secondari o irrisori mentre sono fondamentalmente importanti e dalla sua specializzazione si può poi passare a qualcosa di più complesso, e questo è un tipo di esplorazione.

Noi usiamo, in questo caso, la nostra mente, la nostra sensibilità e i nostri sensi esterni e poi quelli interni per cambiare ingrandimento. Solo in quel caso diventa importante valutare quante sono le dimensioni possibili dell’aldilà teorico, quanti sono i passaggi per partire dal culto teorico del defunto alla forza di popolo, a quella eroica, fino ad arrivare alle forze che unificano i vari popoli ed addirittura a quelle cosmiche. Quanti saranno i passaggi? Non ha importanza in questo momento far questo; serve per esperti o gente che si interessa in maniera più «scientifica» di questi problemi perché hanno uno specifico interesse a questo proposito ma non ci interessa come discorso generale. Immaginiamo però un ecosistema che, se deve reggersi, le differenze devono essere numerose.

EROI E CITTADELLA DELL’INIZIATO

Intervento:

Nella Soglia esistono tanti livelli energetici differenti, per cui l’eroe, avendo una propria energia maturata, va ad un certo tipo di livello all’interno della Soglia per cui può fare dei movimenti, ed essere contattabile mentre chi non ha questi tipo di energia va ad un livello inferiore. Di conseguenza, le persone che hanno maturato un’energia superiore hanno anche la possibilità di contattare delle forze di un certo tipo?

Falco:

Sì, probabilmente sì; dico «probabilmente» perché dobbiamo arrivare a scoprire questo con una serie di passaggi e di ragionamenti. Del resto l’idea di costruire la «Cittadella dell’Iniziato» è basata sul principio di agglutinamento di forze; quindi, le personalità diverse, che transitano in queste dimensioni, anziché disperdersi e scomporsi, come può avvenire in altri momenti, vengono invece mantenute unite tanto da rafforzare questo caposaldo, ed è proprio a questo punto che si crea un popolo ed un’organizzazione anziché una scomposizione che, di conseguenza, a sua volta, diventa transito verso forze o dimensioni man mano maggiori proprio perché si tratta di una costruzione scelta verso la quale si indirizzano varie forze ed energie in base a ciò che possiamo mettere in campo e in gioco a questo proposito. Il transito e il passaggio avviene contemporaneamente con questo «permanere» e con la possibilità di essere autonomi ed automantenersi anche senza un sostegno, senza le scorte e le forze prelevate ed assorbite da questa altra dimensione.

Vi ricordo che nel nostra storia la prima preoccupazione è stata quella di trovare e raccogliere i famosi tappi, secondo il racconto fatto a suo tempo mentre l’altro elemento è stato quello di fare in modo, nel minor tempo possibile, di creare un elemento che ci permettesse di permanere nell’aldilà e non «scomporci». Tranquillizzati sotto questo punto di vista, avendo creato dei capisaldi, abbiamo potuto man mano rafforzare queste posizioni fino ad arrivare alla condizione fantascientifica di oggi rispetto a quanto poteva esserci in passato, una condizione molto più complessa e, se vogliamo fare un paragone, una barca a remi in confronto ad una portaerei. La differenza è certamente grande ma c’è ancora tutto un mare e possono andare a fondo anche le portaerei.

Intervento:

Vorrei alcune specifiche sul concetto di permanenza perché credo di fare un po’ di confusione. Ad esempio, nella nostra arte di popolo, la persona va a diluire la mia individualità, come ad esempio il non attaccamento al frutto dell’azione, e non c’è quasi la firma della persona.

Falco:

Facendo un esempio, il mignolo, rispetto al resto del corpo, può fare delle cose ma le può fare soltanto se ci sono le gambe che lo portano da un posto all’altro, se esiste una mano intera che gli permette di fare i movimenti che altrimenti non sarebbero possibili. Perché dovrei firmare qualcosa come mignolo, quando ci identifichiamo, dal mignolo alle orecchie, in un individuo complessivo dove le diversità sono gli elementi che mantengono l’unicità di un popolo. Tu, nella tua particella di popolo, potresti essere rappresentata dalla musica, dalla danza, dalla cultura, dalle cose costruite, dal Tempio stesso; da sola non avresti potuto mai far tutto questo perché saresti un mignolo fermo in un certo punto. Quindi, la legge di conservazione, di risparmio permette di ottenere un risultato maggiore con la collaborazione di ciascuno rispetto a quanto un singolo potrebbe fare, anche perché, così facendo, si ottiene il massimo di complessità con un minimo dispendio di forze proprio perché tutti sono rappresentati. La tendenza, poi, da parte di ciascuno di risaltare, di dare il massimo, di distinguersi, è l’elemento che può trasformare ciascuno da individuo rispettabilissimo ed importante in eroe, in «qualcuno» che riesce, poi, a sviluppare in maniera straordinaria «qualche cosa» di specifico a cui partecipa. La nostra idea, però è quella che tutti quanti i damanhuriani «impegnati» siano considerati idealmente eroi. Dobbiamo puntare in alto, mirare all’occhio e muoverci verso quella specifica direzione, proprio per non essere un Popolo che «transita» nel mondo ma un popolo che «lascia il segno», capace, quindi, di riprodursi e di essere non solo elemento rappresentativo anche per altri ma essere un tramite fondamentale ed importante anche per orgoglio personale che, a suo modo, esalta e dà vigore a tutto ciò che facciamo. L’orgoglio delle persone non è negativo, è una molla che può essere utile; certo, l’orgoglio, se viene usato fine a se stesso, non è utile, se è al servizio di una condizione più grande nella quale ci si riconosce e si partecipa, il discorso è diverso.

LA STRUTTURA DI POPOLO

Intervento:

All’interno di questo discorso come si inserisce la reincarnazione? È una necessità dell’individuo, è una necessità di quelle forze, che ora abbiamo chiamato «forze« e che ritorneremo un giorno a chiamare dei Divinità?

Falco:

In alcuni casi è una necessità, in altri è una facoltà. Partiamo dal punto più facile: la struttura di Popolo.

La struttura di Popolo ha formato un culto dei defunti, un permanere tra la cultura cosiddetta dell’aldilà con quella dell’aldiqua. Un popolo, per alcuni aspetti, è una struttura chiusa, specialmente nell’antichità quando aveva una propria geografia, spazio e territorio ben definito. A questo proposito si è scoperto che il principio dell’affermazione della complessità può dare risultati ancora maggiori nel momento nel quale avviene un ulteriore rafforzamento della complessità rispetto ad un inizio da capo. Allora immaginiamo che, durante la tua esistenza, tu riesca a fare delle cose, arrivi ad un punto della tua vita nella quale hai accumulato esperienze, conoscenze e queste possono transitare in un altro ambiente. Però, la loro specializzazione ideale, la loro possibilità di applicazione avviene quando esistono ancora delle possibilità di espressione nella forma ed anche con un certo tipo di cultura. Facciamo un altro esempio: noi abbiamo dentro l’organismo, dentro il DNA, dei geni che possono anche non funzionare per tutta quanta la nostra vita a meno che non si incontri l’occasione. Quell’occasione particolare sarà una malattia, sarà un evento straordinario, quel gene potrà rimanere in sonno nel nostro organismo ed anche nei nostri figli e nipoti per secoli e millenni ma, se sopraggiunge una particolare occasione, quel gene si manifesterà e quindi creerà un particolare tipo di reazione rispetto ad una condizione che non si presentava da lunghissimo tempo. Questa varietà genetica ci mantiene in esistenza quando avvengono dei grandi cambiamenti. Facciamo un esempio semplicissimo: il diabete è originato da una variazione genetica la quale, in certe condizioni di reazione del nostro organismo, è importante per la sopravvivenza mentre, in condizioni completamente diverse, come quelle di oggi, diventa addirittura un aspetto negativo. Se le condizioni dell’alimentazione, della fatica fossero diverse, sarebbe importantissimo questo stato dell’organismo perché questa variazione genetica aiuterebbe un certo tipo di sopravvivenza rispetto agli altri. Quindi non si tratta di un malattia vera così come non lo sono altre condizioni. Se le condizioni fossero diverse, il fatto di avere questa possibilità di reazione del nostro organismo non sarebbe una malattia. Oppure il fatto di ingrassare, in certe condizioni, può essere un’opportunità utile ed importantissima; la persona avrà così una riserva calorica fondamentale che, in altri momenti, non avrebbe mai accumulato perché biologicamente è impensabile avere uno sviluppo come quello di oggi. In altri casi può essere importante avere questa riserva ed allora ci saranno queste reazioni da parte dell’organismo. Si tratta di un adattamento: ricordiamoci che, oggi, la durata della nostra vita rispetto alla durata della nostra specie e alle condizioni che questa ha affrontato, è irrisoria. Solo da pochi secoli stanno avvenendo dei grandi cambiamenti dal punto di vista dell’alimentazione. Il nostro corpo, il nostro DNA, prima che si accorga di queste variazioni, farà passare almeno altre 50/60 generazioni. Ed allora incomincerà ad usare aspetti di questo genere, a meno che non arrivi prima l’ingegneria genetica, con usi un po’ diversi di adattamento che potrebbero essere rischiosissimi o utilissimi.

La stessa situazione può verificarsi quando, invece dei geni, consideriamo gli individui. Gli individui in questo aspetto interdimensionale – la forma, la non forma e così via – hanno modo di esprimere ancora delle capacità evolutive e, quindi, non soltanto progressive e, di conseguenza, diventa utile, nell’economia generale di una struttura di popolo, che quel particolare principio possa ritornare ad avere vita fisica e, quindi, transitare in un corpo predisposto. Ecco, esiste questa ruota delle reincarnazioni che ha un senso logico così come le diversità caratteriali, che si possono presentare in varie generazioni, diventano fondamentali per la sopravvivenza di quel popolo. È esattamente ciò che succede per Damanhur dove la ricerca, la selezione dei tappi è proporzionale ai famosi 163 elementi base i quali, nel loro insieme, si comportano come il DNA all’interno della struttura di popolo. Manifestandosi in diverse condizioni dell’esistenza della nostra storia, possono, ora evidenziandosi, ora andando in sonno, permettere una sufficiente ecletticità capace di affrontare i famosi eventi storici dei vari fiumi, delle necessità che il nostro Popolo dovrà man mano incontrare nella sua esistenza.

REINCARNAZIONE

Intervento:
Quando quel popolo portava solo un perizoma e intravedeva nei defunti quelli che poi chiamerà eroi, quel popolo già si reincarnava pur non sapendo che esisteva il processo di reincarnazione?

Falco:
Questo processo reincarnativo avviene da quando quel principio intelligente organizzatore che abbiamo chiamato divinità primeva seleziona una specie vivente perché questa possa portare nella forma la sua presenza, la sua capacità organizzativa. Allora esiste un senso logico, ed allora usa questo sistema per accelerare  l’evoluzione di quella specie in modo che sia capace di ospitare questo aspetto. Poi sfuggono mille cose naturalmente all’interno di questo cammino ma si obbedisce, anche in questo caso, al principio di complessità o, per lo meno, al principio di organizzazione dove la complessità non è più un rimescolamento di elementi casuali, ma è determinato da un uso intelligente delle forze. A questo punto possiamo tornare facilmente al discorso dell'organizzazione dei numeri, all’archetipo che diventa elemento basilare di tutto ciò che man mano succede, al Demiurgo, elemento necessario per stabilire questo meccanismo, con la possibilità, quindi, di conciliare con facilità un pensiero assolutamente laico. Quindi, faccio le cose bene perché, così facendo, la mia moneta personale vale in misura maggiore, gli altri mi stimano, mi difendono, mi aiutano e non mi abbandonano, sopravvivo meglio. Ecco che, di conseguenza, la collaborazione con gli altri e la non aggressività paga. Funziona in maniera letterale; quindi, collaborare, essere concilianti, sono elementi che diventano utili alla propria sopravvivenza individuale. Fare bene le cose per il fatto di farle bene, dare il significato alla propria parola, mantenerla a tutti i costi, è un aspetto che dà valore alla mia moneta, la quale farà aggio sulle mie capacità applicative, come una volta la moneta faceva aggio sull’oro quando si usava quel sistema; se tu sai che la parola di un tale vale, gli dai tutto in mano perché sai che quella persona dà valore a quanto dice, non è un fanfarone che dice una cosa e poi ne farà un’altra in un altro momento. A questo punto se la sua moneta vale molto la persona è affidabile, nell’altro caso la persona non è affidabile, deve fare una fatica immensa per fare in modo che la propria moneta valga qualcosa rispetto alla copertura che altri possono dare per cambializzare la parola data con qualcosa da parte di altri. Si tratta semplicemente di un’applicazione logica; quindi, faccio le cose idealmente bene perché, in questo modo, gli altri mi stimano, mi apprezzano, il mio orgoglio è nutrito e mi sorridono quando passo, anziché girarsi dall’altra parte e fare gestacci. In questo caso, vuol dire che la moneta individuale di quella persona ha avuto un’inflazione galoppante.

SPIRITUALITÀ ED ECOLOGIA

Intervento:
Prima mi è parso di capire che la scintilla divina è un elemento che si stacca da questo livello, per poter garantire l’orientamento.

Falco:
Permette di accelerare la capacità organizzativa di quella meramente distruttiva. Vi do un’altra spiegazione razionalizzante il più possibile e molto semplice: una specie vivente, una specie animale, all’interno del proprio ambiente, sopravvive in conseguenza delle ulteriori forze che la circondano. Nel caso di una qualunque specie animale – ho fatto tante volte l’esempio del leone e della gazzella – se i leoni mangiassero tutte le gazzelle poi morirebbero di fame. Ora il mantenimento all’esistenza di una specie, la stessa sopravvivenza è determinata da questo equilibrio. Una specie naturale non controlla però coscientemente questo equilibrio. I leoni mangerebbero volentieri tutte le gazzelle.

Oppure, quando sopraggiunge una malattia, cosa significa? Significa che c’è l’insorgere eccessivo di un elemento rispetto ad un altro, non c’è più l’equilibrio, viene meno un autocontrollo reciproco di tutti quegli «esserini» che vivono dentro di noi. La nostra specie, man mano si sta sviluppando su questa pianeta, sta facendo esattamente quello, sta mangiando tutte le gazzelle. Non si controlla perché non ha insita dentro di sé, come specie animale, il controllo; non c’è mai stata questa idea del controllo. Per arrivare ad una visione ecologica, che è la grande rivoluzione della specie umana di questi decenni, bisogna avere, prima mostrato un principio spirituale. Perché devo rispettare le altre specie e non mangiarle tutte? O non usarle tutte? Se voi considerate i principi biblici siamo molto arretrati da questo punto di vista perché si dice: «Ecco, tu avrai una progenie numerosa come le stelle e avrai il dominio su tutte le specie e le cose della Terra.» Ma il dominio sulle cose e sulle altre specie viventi è un principio anti-ecologico, è un principio antivita, perché, quando mangi tutto, in quanto è al tuo servizio, non rimani vivo. È come se noi volessimo avere sempre le mani pulitissime: «Non sopporto i batteri. Ho scoperto di avere una flora ed una fauna intestinale ed allora la elimino subito, perché io voglio essere assolutamente puro… E, quindi, mi lavo possibilmente nell’acido solforico perché voglio far fuori tutto quello che non è me.» Non è vero, sei scemo e, per fortuna, muori.

Non essendoci questo controllo potremo anche di conseguenza autodistruggerci ed è ciò che stiamo facendo. La coltivazione, anziché la distruzione delle foreste, l’allevamento ittico, anziché la pesca indiscriminata, sono i grandi cambiamenti che la nostra specie sta affrontando. I più grandi passi ultimamente fatti sono stati: l’idea dell’ecologia e l’allevamento dei pesci – ed in questo momento, oltre il 40% del pesce che si mangia, per fortuna, è di allevamento -. Noi abbiamo continuato a fare i cacciatori; dopo millenni siamo arrivati all’idea che si possono allevare anche i pesci.

L’ultima scoperta è stata la coltivazione delle foreste. Oggi i vari mobilifici si sono resi conto che, sia per motivi economici che pubblicitari, è molto più utile, per non perdere i clienti, rendere logica la coltivazione della foresta, anziché limitarsi ad abbattere e a predare come è sempre avvenuto fino ad oggi. Quindi siamo ancora una specie che sta predando, non abbiamo ancora sviluppato sufficiente intelligenza in modo da utilizzare in maniera equilibrata ciò che è relativo al nostro mondo, tanto è vero che consumiamo ancora molta più energia di quanto produciamo ed il petrolio ne è un esempio. Quando si useranno altre fonti di energia diverse e rinnovabili, allora incominceremo a diventare una specie civile ma, per passare attraverso tutti questi aspetti, abbiamo avuto bisogno di far esplodere le specie. Questo è il prezzo che la specie sta pagando, che il mondo sta pagando nella speranza di riuscire a riprodursi. Questo è ciò che, più o meno, avverrebbe secondo questa visione. Ecco, allora, che questo principio immesso, se ci permette di rinsavire e comprendere che dobbiamo essere noi a porre dei limiti quando la natura più non li pone, in quel momento ci da la possibilità di diventare civili. E se questo succederà in contemporanea con il controllo delle nascite, allora, diventando specie civile, potremo arrivare a liberare il pianeta  con tutto ciò che ne consegue. Sono elementi che vanno instillati. Questa condizione non è un punto di coscienza immediatamente percepibile da parte di tutti; occorre che coloro i quali raggiungono questi punti possano, a loro volta, nel minor tempo possibile istruire altri a seguire i principi ecologici per mantenere un equilibrio sia per quanto riguarda la riproduzione umana che per tutti gli altri aspetti di cui abbiamo adesso in maniera semplicistica parlato.

Intervento:
Vorrei proporre due casi di analisi: nel primo caso si parte dall’essere umano, poi dal popolo, dagli aspetti relativi ai defunti, eroi, forze. Se dentro di noi esiste una parte della divinità primeva che chiamiamo Divinità Primeva Uomo, allora noi immaginiamo una super forza, principio organizzatore omnicomprensivo e da questa si stacca la scintilla affinché tutto possa essere perpetuato. Ma in questo primo caso, siamo arrivati noi a concepirla, immaginarla, costruirla, contattarla?

Falco:
La teorica divinità primeva è autogenerata, non è formata, sono le altre forze intermedie che sono generate da noi.

Intervento:
Se la scintilla parte da una divinità autogenerata, la spiritualità non sarà mai laica, perché ci sarà sempre un principio divino esterno all’uomo che permetterà all’uomo di evolversi..

Falco:
Noi chiamiamo scintilla divina questo interessamento per una specie che accelera questo principio. Se fosse stato utile alla Forza Primeva mettere «questo» in altre forme l’avrebbe fatto e magari l’ha fatto, non è detto che noi lo possiamo sapere. Noi non sappiamo se questa scintilla che, in qualche maniera può guidare il principio di autocoscienza, è un punto comune a tutte le specie viventi.

Intervento:
Io ritengo la spiritualità «laica» quando parte da premesse non teologiche. Se diciamo che invece la spiritualità laica è quella non religiosa io sono d’accordo pienamente, però vorrei capire se l’essere umano riesce a fare questo tragitto di per sé oppure riesce a farlo in virtù di questo elemento divino.

Falco:
Questo non è determinabile. Potrebbe essere contemporaneo, potrebbe essere precedente o successivo; molto probabilmente è successivo. Quando una forma arriva ad una complessità sufficiente per cui riesce a stabilire un primo contatto con l’oltre, da quel momento in poi può essere una specie selezionata per ricevere la scintilla divina. Per questo motivo ho distinto queste ipotesi di scintilla divina tra specie le quali, essendo vive, devono avere un principio organizzatore.  

Intervento:
Hai parlato del gene nel corpo umano, dicendo che può stare silente per tutta una vita e svegliarsi all’ultimo momento. Per analogia hai detto, parlando della reincarnazione, che l’ecosistema fa reincarnare quell’individuo come se avesse messo in funzione quel gene.

Falco:
Questo è l’aspetto di determinismo per quanto riguarda la reincarnazione.

Intervento:
Poiché siamo nel campo delle forme e delle forme viventi e parliamo in un momento laico, allora, a questa stregua, anche le forme animali si reincarnano?

Falco:
Certamente si. Se è utile che un loro principio di complessità abbia ancora modo di manifestarsi e di essere utile all’interno delle forme organizzate perché non dovrebbe succedere questo?

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL CULTO DEI MORTI

Per risolvere una serie di problemi sulla conservazione della complessità, sul risparmio stesso delle energie, delle conoscenze si potesse transitare per esempio in questo caso attraverso il culto dei morti e attraverso la comunicazione che è in grado di permanere al di là dell’esistenza fisica, quindi extradimensionale, mantenendo questo dialogo e, quindi, esistesse un piano, un «luogo non luogo» nel quale, al di là della durata, al di là del tempo, potessero di conseguenza permanere le memorie, le conoscenze, le personalità degli individui precedentemente morti. A questo punto ha cominciato a formarsi un Pantheon.
L’analisi è stata fatta dai vari esperti - allora si chiamavano sacerdoti perché erano quelli che interpretavano il mondo, e non esistevano divinità.

Hanno fatto una serie di importanti scoperte. Ad esempio, nel contatto con alcune anime - per adesso definiamole in questa maniera - dei defunti poteva esserci e permanere un contatto molto solido, molto marcato, mentre con altre il contatto si interrompeva nel breve tempo e, quindi, scomparivano e non erano più contattabili.
Hanno scoperto che questo succedeva quando le personalità dei defunti avevano fatto «qualche cosa» di cui potevano andare decisamente orgogliosi, dove la loro preminenza di carattere, di eventi, di cose fatte li poteva, in qualche maniera, mantenere in senso positivo collegati con il mondo dal quale provenivano. In alcuni casi poteva essere la gloria in battaglia, -ed allora è avvenuta un’identificazione con gli eroi- in altri casi è avvenuto un collegamento affettivo intenso o di legame stretto con il popolo al quale appartenevano. Quando invece si cercava di ottenere il collegamento con individui che non avevano marcatamente ottenuto o cercato di ottenere «qualche cosa», questo collegamento scompariva in breve tempo. In pratica, in un caso, queste «anime» erano nutrite di pensiero e di attenzione, nell’altro invece, erano destinate alla scomparsa e, se volete, diventavano asfittiche, e non erano più in grado di mantenere un collegamento con l’al di qua, tanto addirittura da trasformarsi in larve, in base alla teoria per la quale, se, in questo ecosistema, non c’è il collegamento con la batteria, perdi energia.
Tutto questo ci permette di immaginare che poteva esserci, in base ai meriti o ai demeriti degli individui, la possibilità della loro permanenza o la possibilità della loro scomparsa.
Anticamente c’erano dei momenti, in occasione di pace, o anche tra città che prima erano in guerra tra loro, in cui avvenivano dei concili perché i vari sacerdoti, le varie forze confrontavano le reciproche conoscenze.
Dalla trasformazione di alcuni di questi personaggi in eroi nasce il mito.

SCRITTURA ED EVOLUZIONE

Quando si sviluppa un’arte permanente o un sistema di scrittura, il discorso diventa ancora più evidente perché è possibile mantenere una cultura per un tempo maggiore anche se le culture dell’antichità non hanno mai avuto bisogno della scrittura perché hanno sempre usato la memoria.
Mentre la cultura trasmessa per via orale è una cultura sempre viva, in quanto la forma di comunicazione che viene adoperata usa tutti quanti i sensi, compresa l’emozione, la conoscenza che, invece, viene trasferita per iscritto non può avere lo stesso elemento, e, quindi, molto presto diventa un elemento misterico, elemento basato sulla difficile interpretazione.

Oggi io ritengo che ci stiamo avvicinando ad un punto di equilibrio nel quale potrebbe avere, invece, preminenza la cultura tramandata per via orale su quella scritta, tanto è vero che noi cerchiamo, nella nostra formazione di Popolo, di utilizzare per mille motivi quella tramandata con la parola.

LA FORMAZIONE DEL PANTHEON

Con la formazione di un Pantheon.

Si costruisce una condizione che, legata inizialmente ai vari Popoli, permette di dar avvio alle divinità delle singole città - oggi diremo le divinità di ogni popolo -. Poi, quando i popoli si unificano con le armi, con la cultura, con lo scambio o con l’incontro delle varie geografie, le divinità vengono assorbite, condivise e non distrutte.

Si identificano  e uniscono le varie forze le une con le altre ed ecco allora che cambiano nome da un popolo all’altro ma sono sempre le stesse forze.
È comunque  costante presso culture diverse il nutrimento di forze iniziali mediante questo metodo: il passaggio nell’aldilà, il passaggio iniziale della morte.
Tornando invece alla Divinità Primeva, a questo concetto unificatore, capace di dare un significato al disordine - ieri parlavamo di «qualcosa» capace di mettere assieme gli elementi caotici e dare loro un senso o perlomeno, un metodo di interpretazione – abbiamo il controllo da parte di questa forza delle energie che mantengono insieme il mondo.

Nella filosofia antica  non viene mai posto il problema della creazione, che è «qualcosa» che esiste e che viene controllato. Possiamo considerare questa visione nella Bibbia quando si dice che il Dio dà il nome alle cose, comincia a suddividere le forme dando  il nome. «Dare il nome» significa avere potere sulle cose ed il potere sulle cose è determinato appunto dalla conoscenza.
SPIRITUALITÀ E DIVINITÀ

Non è necessario partire da un’idea che presupponga la credenza nelle divinità o nelle forze superiori per dare peso al comportamento umano. Noi «permaniamo» se lasciamo una nuova traccia di noi; permarremo nella memoria e rimarremo nella cultura.
Da tutto questo deriva la permanenza o la non permanenza e, quindi, la possibilità di essere o meno nutriti attraverso un sistema di popolo.
Una qualunque «permanenza» nell’aldilà è dunque determinata dal comportamento nel mondo che, per altri aspetti, abbiamo definito etico o morale o basato sui  fiumi.
Maggiore è la capacità di usare pienamente i nostri sensi, maggiore è la nostra capacità di essere davvero ponte, di capire, vedere, sentire, misurare anche quanto avviene in questo ipotetico «oltre».
Questo vale per i sensi esterni e vale per i sensi interni, per i sensi che non vediamo e che non esploriamo, riferendoci anche alle varie intelligenze che ci mantengono all’interno del principio di esistenza.
SPIRITUALITÀ E COMPLESSITÀ

Se relativamente al collegamento con l’aldilà prima esisteva il filo, poi, la fune, adesso esiste la gomena che permette di stabilire e mantenere il contatto con la cittadella dell’aldilà, la cittadella dell’Iniziato, questo ipotetico regno, luogo, dimensione, punto di transito, dell’organico al complesso, all’oltre complesso, e quindi, al non «più organico». Si tratta di  una scala di continuità. L’errore spesso fatto da alcune religioni, consiste nel non prendere in considerazione dal punto di vista filosofico, un’ecologia spirituale, negando l’esistenza a successive forme di complessità.
LA RIVELAZIONE DELLA DIVINITÀ

A distanza di tempo è possibile che quel principio, quella divinità abbia modo di riaprire delle porte, oppure usi delle porte, dei passaggi che altri popoli aprono rispetto alle loro forze, trovandosi, a volte ad essere una forza molto complessa rispetto a quella che altri popoli stanno in quel momento formando. Ed ecco allora che questa divinità si trova ad avere una porta, un transito verso una dimensione quale può essere la nostra, può quindi «rivelarsi» e portare la propria presenza con una serie di elementi che possono evidenziare questo aspetto. Questa è una delle tante possibilità ma esistono anche mezzi per creare delle divinità apparenti; lo stesso movimento nel tempo può dare adito a situazioni del genere.
Se, da un lato,  esiste questo passaggio eroico e se, esiste dall’altro un punto assoluto di organizzazione di ciò che può essere appunto organizzato all’interno delle forme con le Leggi, ne consegue che queste «divinità» in alcuni casi, per avviare adeguatamente sui binari, dal loro punto di vista, «giusti» le forze di questo mondo cerchino appunto di orientarle ma, per orientarle, debbono selezionare popoli, civiltà, individui, in base alle forze a disposizione, affinché queste percorrano quelle strade specifiche senza disperdere quel «ben di dio» che invece viene, come pensiero, altrimenti disperso lungo questi sentieri. Possano, quindi in vari momenti, adottare per rivelazione, per contatto, per collegamento, popoli, civiltà, in modo che essi possano diventare il loro tramite.

In un ecosistema, in realtà, non esistono forze maggiori e minori proprio perché un ecosistema si regge in piedi finché si mantengano all’esistenza sufficientemente i punti chiave capaci di reggere tutto il sistema attraverso le dimensioni che eventualmente vengono attraversate.

EROI E CITTADELLA DELL’INIZIATO

L’idea di costruire la «Cittadella dell’Iniziato» è basata sul principio di agglutinamento di forze; quindi, le personalità diverse, che transitano in queste dimensioni, anziché disperdersi e scomporsi, come può avvenire in altri momenti, vengono invece mantenute unite tanto da rafforzare questo caposaldo, ed è proprio a questo punto che si crea un popolo ed un’organizzazione anziché una scomposizione.

Vi ricordo che nel nostra storia la prima preoccupazione è stata quella di trovare e raccogliere i famosi tappi, secondo il racconto fatto a suo tempo mentre l’altro elemento è stato quello di fare in modo, nel minor tempo possibile, di creare un elemento che ci permettesse di permanere nell’aldilà e non «scomporci».
Dobbiamo puntare in alto, mirare all’occhio e muoverci verso quella specifica direzione, proprio per non essere un Popolo che «transita» nel mondo ma un popolo che «lascia il segno», capace, quindi, di riprodursi e di essere non solo elemento rappresentativo anche per altri ma essere un tramite fondamentale ed importante.

LA STRUTTURA DI POPOLO

Un popolo, per alcuni aspetti, è una struttura chiusa, specialmente nell’antichità.

REINCARNAZIONE

Questo processo reincarnativo avviene da quando quel principio intelligente organizzatore che abbiamo chiamato divinità primeva seleziona una specie vivente perché questa possa portare nella forma la sua presenza, la sua capacità organizzativa. Allora esiste un senso logico, ed allora usa questo sistema per accelerare  l’evoluzione di quella specie in modo che sia capace di ospitare questo aspetto.
SPIRITUALITÀ ED ECOLOGIA

Per arrivare ad una visione ecologica, che è la grande rivoluzione della specie umana di questi decenni, bisogna avere, prima mostrato un principio spirituale.
La coltivazione, anziché la distruzione delle foreste, l’allevamento ittico, anziché la pesca indiscriminata, sono i grandi cambiamenti che la nostra specie sta affrontando.
L’ultima scoperta è stata la coltivazione delle foreste.
Quando una forma arriva ad una complessità sufficiente per cui riesce a stabilire un primo contatto con l’oltre, da quel momento in poi può essere una specie selezionata per ricevere la scintilla divina.
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